Gruppo Liturgico

“Significato e il senso dell’Eucaristia”
Quando e come nasce
L’Eucaristia figura dell’ultima cena: (1Cor 11, 17-30)
“E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti.” 
Elementi essenziali: 
1. prese il pane 

2. rese grazie
3. lo spezzo
4. lo diede
5. dicendo 
6. prese il calice
7. rese grazie
8. lo diede
9. dicendo

L’ultima cena come annuncio del sacrificio della croce 

« Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito » (1 Cor 11,23), istituì il Sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue. Le parole dell'apostolo Paolo ci riportano alla circostanza drammatica in cui nacque l'Eucaristia. Essa porta indelebilmente inscritto l'evento della passione e della morte del Signore. Non ne è solo l'evocazione, ma la ri-presentazione sacramentale. È il sacrificio della Croce che si perpetua nei secoli. Bene esprimono questa verità le parole con cui il popolo, nel rito latino, risponde alla proclamazione del « mistero della fede » fatta dal sacerdote: “Annunziamo la tua morte, Signore!”. 

La Chiesa ha ricevuto l'Eucaristia da Cristo suo Signore non come un dono, pur prezioso fra tanti altri, ma come il dono per eccellenza, perché dono di se stesso, della sua persona nella sua santa umanità, nonché della sua opera di salvezza. Questa non rimane confinata nel passato, giacché « tutto ciò che Cristo è, tutto ciò che ha compiuto e sofferto per tutti gli uomini, partecipa dell'eternità divina e perciò abbraccia tutti i tempi ». 
Quando la Chiesa celebra l'Eucaristia, memoriale della morte e risurrezione del suo Signore, questo evento centrale di salvezza è reso realmente presente e « si effettua l'opera della nostra redenzione ». Questo sacrificio è talmente decisivo per la salvezza del genere umano che Gesù Cristo l'ha compiuto ed è tornato al Padre soltanto dopo averci lasciato il mezzo per parteciparvi come se vi fossimo stati presenti. (Ecclesia de Eucaristia, 11)
L’Eucaristia è imitazione dell’ultima cena che è annuncio profetico della passione. 

Gesù disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me»; il termine corpo esprime la totalità della persona, la sua relazionalità e anche la sua fragilità. Il “che è per voi” rimanda al tema della croce. Gesù con l’efficacia della sua parola lega il suo destino a quello del pane: come il pane è per vivere così la vita e morte di Gesù diventano il cibo spirituale di cui nutrirsi.
Gesù disse: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue»; i patti nell’antichità erano nel sangue della vittima, bevendo al calice abbiamo accesso a questo patto ma il patto è l’evento storico della croce perché lì il sangue è versato. Gesù applica questo al calice e noi bevendo ci dissetiamo di questa alleanza. Mangiando e bevendo sottoscriviamo questo patto. L’invio del calice ai suoi discepoli comporta e significa un particolare rapporto di comunione e predilezione e di condivisione dello stesso destino.
Gli eventi del calvario sono quindi già in atto nelle parole di Gesù, nella cena che è per vivere c’è l’invito alla morte, o meglio, Gesù attraverso la cena “vive” la sua morte e in questa associa a sé i discepoli.

Quindi 
L’Eucaristia per noi è la sintesi del mistero della nostra salvezza, in essa riviviamo gli eventi dell’ultima cena ed essi per noi sono anche immediatamente partecipazione ai frutti ottenuti dalla morte e risurrezione di Gesù. L’ultima cena e la croce sono due momenti della vita di Gesù che non possono essere separati ma che si richiamano a vicenda: la croce ci mostra l’amore del Figlio per noi e il suo sacrificio che ottiene la nostra salvezza, l’ultima cena mostra i destinatari di questi doni che siamo noi anche oggi radunati insieme a rivivere quel momento.  
Le 4 presenze

Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della messa, sia nella persona del ministro, essendo egli stesso che, «offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso tramite il ministero dei sacerdoti», sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei sacramenti, al punto che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza. È presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura. È presente infine quando la Chiesa prega e loda, lui che ha promesso: « Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro ». (SC 7)

Eucaristia e Missione: solo se l’Eucaristia diventa vita

C'è ancora un punto sul quale vorrei richiamare l'attenzione, perché su di esso si gioca in notevole misura l'autenticità della partecipazione all'Eucaristia, celebrata nella comunità: è la spinta che essa ne trae per un impegno fattivo nell'edificazione di una società più equa e fraterna. Nell'Eucaristia il nostro Dio ha manifestato la forma estrema dell'amore, rovesciando tutti i criteri di dominio che reggono troppo spesso i rapporti umani ed affermando in modo radicale il criterio del servizio: «Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti» (Mc 9,35). Non a caso, nel Vangelo di Giovanni non troviamo il racconto dell'istituzione eucaristica, ma quello della «lavanda dei piedi» (cfr Gv 13,1-20): chinandosi a lavare i piedi dei suoi discepoli, Gesù spiega in modo inequivocabile il senso dell'Eucaristia. San Paolo, a sua volta, ribadisce con vigore che non è lecita una celebrazione eucaristica nella quale non risplenda la carità testimoniata dalla concreta condivisione con i più poveri (cfr 1Cor 11,17- 22.27-34). 

Non possiamo illuderci: dall'amore vicendevole e, in particolare, dalla sollecitudine per chi è nel bisogno saremo riconosciuti come veri discepoli di Cristo (cfr Gv 13,35; Mt 25,31-46). È questo il criterio in base al quale sarà comprovata l'autenticità delle nostre celebrazioni eucaristiche. (Lettera apostolica MANE NOBISCUM DOMINE per l’anno dell’Eucaristia, 28)

Eucaristia Fonte e Culmine

Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende l'azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua energia. Il lavoro apostolico, infatti, è ordinato a che tutti, diventati figli di Dio mediante la fede e il battesimo, si riuniscano in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, prendano parte al sacrificio e alla mensa del Signore. A sua volta, la liturgia spinge i fedeli, nutriti dei « sacramenti pasquali », a vivere « in perfetta unione »; prega affinché « esprimano nella vita quanto hanno ricevuto mediante la fede »; la rinnovazione poi dell'alleanza di Dio con gli uomini nell'eucaristia introduce i fedeli nella pressante carità di Cristo e li infiamma con essa. (SC 10)

L'Eucaristia è “fonte e apice di tutta la vita cristiana” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 11]. “Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eucaristia e ad essa sono ordinati.

L'eucaristia è veramente capita e accolta non solo quando si fanno certe cose verso di essa (la si celebra, la si adora, la si riceve con le dovute disposizioni ecc.), o si fanno certe cose a partire da essa (ci si vuoi bene, si lotta per la giustizia ecc.), ma anche e soprattutto quan​do essa diventa la "forma", la sorgente e il modello ope​rativo che impronta di sé la vita comunitaria e personale dei credenti. Nell'eucaristia si rende presente e operan​te nella Chiesa il Cristo del mistero pasquale. È il Figlio in ascolto obbediente alla parola del Padre. È il Figlio che nell'atto di spendere la propria vita per amore, tro​va nella drammatica e dolcissima preghiera rivolta al suo "Abba", il coraggio, la misura, la norma del proprio comportamento verso gli uomini. Pertanto la celebra​zione eucaristica realizza, se stessa quando fa in modo che i credenti donino "corpo e sangue", come Cristo, per i fratelli, e mettendosi in ginocchio, in attenzione di ascolto e di accoglienza, riconoscano che tutto que​sto è dono del Padre.
Domande

1. Dietro le nostre eucaristie si intravede la cena del Signore?

2. Quali riduzioni di ciò che abbiamo detto nascondono la nostra prassi, il nostro linguaggio e certi abusi ?

3. Quale rapporto c’è tra l’Eucaristia domenicale e la vita della comunità?

4. Nell’Eucaristia ci nutriamo dell’unico pane spezzato diventando così un unico corpo. Quanto è sentita questo aspetto? 

“Fate questo in memoria di me”
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